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Il bagno
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Il salotto
Un punto di riferimento

essenziale per tutto ciò che
riguarda la socialità è il libro

del sociologo Norbert Elias
(1897-1990) La civiltà delle

buone maniere (traduzione di
Giuseppina Panzieri, il

Mulino, 1982), prima parte
del più complessivo lavoro Il
processo di civilizzazione, che

comprende anche Potere e
civiltà (traduzione di

Giuseppina Panzieri, il
Mulino, 1983). Mariuccia
Salvati ha pubblicato nel

1993 da Bollati Boringhieri
L’inutile salotto. L’abitazione
piccolo-borghese nell’Italia

fascista. Per i mutamenti
intervenuti dopo il 1945:

Tony Judt, Dopoguerra
(traduzione di Aldo Piccato,

Mondadori, 2007)
Il bagno

Un testo classico per le
usanze relative all’igiene

personale è il libro di
Lawrence Wright Civiltà in
bagno (traduzione di Hilja

Brinis e Ida Omboni), edito
nel 1961 da Garzanti e

riproposto da Odoya nel
2017. Da segnalare anche il

libro di Roberto Renzetti
Igiene personale e sociale tra

rito, mito, storia e futuro
(Tempesta Editore, 2016)

Le autrici degli articoli
Mariuccia Salvati, già

professore ordinario di
Storia contemporanea

all’Università di Bologna,
collabora con diverse

istituzioni culturali e in
particolare con la Treccani,

per cui ha diretto, insieme a
Loredana Sciolla, l’opera in 4
volumi L’Italia e le sue regioni

(2015). Tra i suoi libri:
Passaggi (Carocci, 2016); Il
Novecento (Laterza, 2001);

Cittadini e governanti
(Laterza, 1997); Da Berlino a
New York (Bruno Mondadori,

2000). Per Carocci editore
dirige la rivista

«Parolechiave».
Simona Nurcato ha fondato

BesideBathrooms.com,
design blog interamente

dedicato alla stanza da
bagno. Scrive di

arredobagno, stili, tendenze,
news e fiere di settore,

collaborando con brand e
webmagazine d’interni. Ha
pubblicato nel 2018 Guida

alla scelta del box
doccia, primo ebook

di una serie di guide
sull’arredamento del bagno.

Seguirà a breve Guida alla
scelta dei sanitari

i

U na delle invenzioni più importanti
della storia dell’uomo: possiamo
definire così il bagno, senza paura
di esagerare. Una rivoluzione che
ha migliorato le condizioni igieni-

che delle popolazioni, cambiato il modo di
progettare gli in-
terni e affiancato
l’evoluzione di
costumi e socie-
tà. «La storia dei
popoli si impara
meglio dalle loro
stanze da bagno
c h e  d a i  l o r o
campi di batta-
glia», scriveva
nel 1961 Lawren-
ce Wright, archi-
tetto e pittore in-
glese, nel suo Ci-
viltà in bagno,
uno dei libri più
completi sull’ar-
gomento.

La storia della
stanza da bagno
stupisce, incu-
riosisce e affasci-
na. È una storia
sorprendente,
m a  a n c h e  d i -
scontinua, com-
plessa, difficile
da ricostruire e
piena  di  con-

traddizioni. Il legame stesso tra igiene e salute
è rimasto oscuro per secoli. Per molto tempo,
l’atto di immergersi in un catino colmo d’ac-
qua è stato associato a cure mediche o a prati-
che sconvenienti. A fasi alterne, il bagno è sta-
to penitenza necessaria, rituale di purificazio-
ne, pratica igienica, dovere sociale, occasione
di promiscuità, vettore di malattie. 

I Greci consideravano il bagno un esercizio

rinvigorente, legandolo all’attività sportiva, 
mentre i Romani e gli islamici lo trasformaro-
no in pratica rilassante e in vero stile di vita,
anche se con modalità differenti. Anche gli 
antichi Egizi avevano cura del corpo, ma non
amavano immergersi in acqua. 

Le prime forme di interesse per l’igiene per-
sonale risalgono a tempi ancora più antichi.
Nelle città della valle dell’Indo (2500-1500 
a.C.) e nel palazzo reale di Cnosso (Creta) sono
stati rinvenuti resti di vasche da bagno, im-
pianti idraulici e rudimentali antenati dei no-
stri gabinetti con scarichi ad acqua corrente.
La prima vasca da bagno della storia, difficil-
mente distinguibile per forma e decori da un
modello di fine Ottocento, risale al 1700 a.C. In
epoca romana il concetto si evolve, pur restan-
do distinti i luoghi e i momenti del bagno co-
me evento sociale (le terme, fulcro della vita di
Roma) da quelli legati all’espletamento dei bi-
sogni fisiologici (le latrine pubbliche in pie-
tra, realizzate con sedute forate che nasconde-
vano i canali di scarico). Nonostante Roma
fosse dotata di acquedotti, fontane e rubinetti
con acqua corrente, il bagno era un momento
di incontro più che un’esigenza personale.

La fine dell’Impero segnò un brusco arresto
nell’evoluzione del bagno in Europa e l’inizio
di una lunga epoca buia per l’igiene persona-
le. L’avvento del Cristianesimo gettò un’ombra
su tutto ciò che era legato ai piaceri del corpo.
I bagni promiscui, divenuti bordelli, vennero
vietati, e le terme furono abbandonate. Nel
Medioevo l’espletamento delle funzioni cor-
porali avveniva all’aperto, o su sedute rudi-
mentali che nascondevano vasche da svuotare
dopo l’uso (i vasi da notte) oppure, nelle di-
more nobili, in rientranze nascoste collegate a
canali che scaricavano direttamente all’ester-
no. Fiumi e strade divennero così fogne a cielo
aperto, peggiorando le condizioni igieniche
di quei tempi. Solo conventi e monasteri con-

tinuavano a essere dotati di buoni impianti sa-
nitari, che salvarono i frati dalle frequenti epi-
demie di peste. 

L’interesse per l’igiene personale tornò solo
nel Rinascimento. Clemente VII fu il primo Pa-
pa a trasformare uno stanzino oggi definibile
bagno in un luogo confortevole, portandovi
l’acqua calda e rendendo piacevole l’atto del
lavarsi. Sono secoli caratterizzati da molte
contraddizioni: nel Quattrocento il bagno era
più utilizzato di quanto lo fosse nel Seicento
(il Re Sole, si narra, fece un unico bagno com-
pleto in tutta la sua vita); i monaci del 1350 di-
sponevano di impianti igienici più avanzati
dei londinesi del 1850. Il primo wc con scarico

fu inventato nel 1596 dal-
l’inglese John Harington,
ma per la sua diffusione
nelle case passeranno altri
due secoli.

La prima stanza da ba-
gno vera e propria, intesa
come ambiente domestico
dotato di tutto il necessa-
rio per provvedere alla
propria igiene e ai propri
bisogni in privato, risale al
Settecento e si trova, intat-
ta, alla Reggia di Caserta. I
Borbone si rivelarono in-
novatori, come dimostra la
presenza di uno dei primi
bidet della storia, forte-
mente voluto dalla regina
Maria Carolina. La sala da
bagno reale aveva una va-
sca con acqua corrente cal-
da e fredda, bidet e gabi-
netto: una seduta discreta
con foro e scarico sifonato
nascosti da un coperchio
in ottone. Le statue benda-
te e il complesso sistema
di specchi da cui si riusciva
a vedere chi si avvicinava
alla stanza (richieste espli-
cite della regina) sono det-
tagli significativi.

Da cosa pubblica, il ba-
gno diventava un affare in-
timo. Stanze private e la-
vaggi frequenti, però, re-
starono a lungo privilegio
di pochi. Il popolo conti-
nuava a vivere per lo più
nella sporcizia e senza ac-
cesso all’acqua corrente. Il
bagno tornerà a essere una
sana abitudine quotidiana
soltanto nell’Ottocento,
portando con sé, verso la
seconda metà del secolo,

la necessità di adibire un ambiente dell’abita-
zione a questo scopo. 

Nei primi decenni del Novecento la stanza
da bagno inizia a somigliare a quella contem-
poranea e, a partire dagli anni Cinquanta e
Sessanta, subisce significativi cambiamenti
nelle dimensioni e nelle soluzioni progettuali,
specchio delle mutazioni della società, delle
famiglie, degli stili di vita e del benessere eco-
nomico. Negli anni Settanta in Italia il design
arricchisce lo stile di un ambiente che fino ad
allora era stato rigoroso e un po’ anonimo, e
da lì in avanti i cambiamenti saranno sempre
più numerosi. Negli ultimi quarant’anni le di-
mensioni della stanza si sono ridotte, ma il
numero di bagni per casa è cresciuto. La doc-
cia, sempre più grande, viene spesso preferita
alla vasca. Mobili contenitori integrano i la-
vandini un tempo a colonna. I sanitari sono
più piccoli, ma più eleganti e minimali, senza
scarichi a vista e spesso sospesi. Gli accessori e
la rubinetteria sono divenuti elementi d’arre-
do a tutti gli effetti e non più semplice com-
plemento. Le opportunità stilistiche, cromati-
che e materiche si sono moltiplicate, così co-
me le innovazioni tecnologiche presentate 
nelle ultime edizioni delle fiere di settore, tra-
sformando quello che era un ambiente di ser-
vizio in una spa domestica sempre più com-
plessa da progettare, con soluzioni diverse a
seconda dei gusti e del budget a disposizione.

Fa sorridere che oggi gli interni più presti-
giosi prevedano vasche freestanding (evolu-
zione in chiave design delle antiche tinozze),
lavabi e maxi docce a vista in camera da letto,
sacrificando di nuovo i concetti di intimità e
privacy. Fa sorridere molto meno invece che
nel XXI secolo esistano ancora 250 milioni di
persone prive di accesso a bagni privati e che
oltre 150 milioni siano ancora costrette a
espletare i propri bisogni all’aperto, con ovvie
conseguenze su salute e igiene pubblica. La
storia del bagno, ancora una volta, è anche
storia di disuguaglianze e contraddizioni.
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L’immagine
Do Ho Suh (1962), 
The Perfect Home II (2002, 
particolare), courtesy 
dell’artista: l’installazione 
riproduce fedelmente gli 
ambienti dell’abitazione 
newyorkese dove Do Ho Suh 
ha vissuto per lungo tempo 

Come sopravvivere alla Chiesa cattolica e non 
perdere la fede (Alberto Porro, Bompiani, 
pp. 112, e 12). Indice delle «situazioni 
pericolose: corso da fidanzati, sposarsi in 
chiesa, battezzare i figli, andare a messa la 

domenica, confessarsi almeno una volta 
l’anno. Se poi produci rifiuti tossici ed evadi le 
tasse non importa, quello che conta è non 
perdere la messa». Chi lo ha elogiato? 
«L’Osservatore Romano». 

{Risate al buio
di Francesco Cevasco

Messa da parte


